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DI MICHELA CORICELLI

on tutto ciò che è tecni-
camente possibile è an-
che eticamente e giuridi-

camente accettabile». Dieci giorni dopo
l’approvazione della nuova legge sulla fe-
condazione assistita – con cui l’Argenti-
na ha “strappato” ancora sul fronte etico
– la Conferenza episcopale del Paese su-
damericano ha reso pubblico un docu-
mento dal titolo programmatico: «L’em-
brione è uno di noi». Il riferimento alla
campagna «One of us» è ancor più espli-
cito nel testo, che ricorda l’iniziativa lan-
ciata in Europa per «proteggere gli em-
brioni umani contro ogni forma di ma-
nipolazione e distruzione» e le parole di
Papa Francesco sul «rispetto della vita u-
mana dal momento del concepimento».
La normativa argentina assicura la fe-
condazione assistita gratuita a tutti, sen-
za limiti di età, di orientamento sessua-

N«
le, di stato civile. Potranno farvi ricorso
anche le coppie gay: il matrimonio fra
persone dello stesso sesso venne appro-
vato a Buenos Aires nel 2010. 
Le tecniche di fertilità sono state inseri-
te nel cosiddetto “Programma medico
obbligatorio”, dunque
dovranno essere ga-
rantite obbligatoria-
mente da tutti gli enti
sanitari, privati o pub-
blici. 
I vescovi argentini ri-
cordano che «la tra-
smissione della vita u-
mana gode di una dignità tale che non
può essere sottoposta a dei parametri tec-
nici. Fra i beni colpiti» dalla legge, sotto-
lineano, «c’è il diritto all’identità dei bam-
bini concepiti». Il timore è che si vada
verso «la legalizzazione di nuove forme di
manipolazione della vita umana nella sua
tappa embrionale». Al contrario, è «ne-

cessaria un’esplicita proibizione di qual-
siasi tipo di distruzione degli embrioni,
o del loro uso per fini commerciali, in-
dustriali e di sperimentazione».  
Tre anni fa l’Argentina si trasformò nel
primo Paese del continente latinoameri-

cano a regolarizzare il ma-
trimonio fra persone del-
lo stesso sesso: ne seguì
un infiammato dibattito
che non si è mai spento.
Sul fronte dell’aborto, in-
vece, l’Argentina non ha
ancora prodotto veri e
propri “strappi” legislativi.

C’è stato un tentativo di legalizzare alcu-
ne forme di interruzione volontaria del-
la gravidanza (i cosiddetti casi «non pu-
nibili»), ma la questione è ancora al cen-
tro di un’animata discussione pubblica,
fra sentenze, contro sentenze e polemi-
che. 
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L’INIZIATIVA

GRAZIE AL LAVORO DEI GRUPPI VOLONTARI
GIÀ 18 GIOVANI SONO STATI SCARCERATI
Paula Cooper aveva 16 anni quando fu condannata alla
sedia elettrica. La sua giovane età ne fece un simbolo
per quanti si battevano contro la pena capitale negli Usa
e nel mondo. Una di queste associazioni di volontariato
è l’“Innocence Project” di New York, che vuole fermare
il boia negli Usa dimostrando che il sistema giudiziario
ha portato molti innocenti nel braccio della morte. Già

18 condannati a morte sono infatti stati
scagionati e liberati grazie all’intervento degli
avvocati dell’“Innocence project”. Nuove prove
ottenute tramite l’esame del Dna sul luogo del
crimine hanno dimostrato che nessuno di loro
aveva commesso il delitto per cui era stato
condannato a morte: in tutto questi detenuti
avevano passato 229 anni in carcere per reati
che non avevano commesso. L’idea che un
innocente possa essere condannato a morte
sembra essere l’argomento contro la pena
capitale che fa più presa sull’opinione pubblica
americana, che lentamente sta riconsiderando
l’efficacia della morte di Stato. (E.Mol.)

PENA DI MORTE
NEGLI USA

Ha ottenuto il perdono dei parenti della
donna che uccise. I meriti acquisiti in prigione
sono stati trasformati in sconti di pena
Ma c’è chi è pronto a impedire la sua svolta

DA NEW YORK

n paio di jeans e una camicetta dona-
ti da un’associazione benefica, 75 dol-
lari in tasca e la laurea presa in cella.

Paula Cooper ha messo piede fuori dal carce-
re di Rockville, in Indiana, per la prima volta do-
po 27 anni. Con una sola speranza. Che non
tutti negli Stati Uniti ricordino il suo nome. 
Per più di un quarto di secolo Paula aveva a-
spettato di morire in prigione. O sulla sedia e-
lettrica, o perché sapeva che avrebbe finito i
suoi giorni nell’istituto di correzione dove era
entrata sedicenne. Invece ora, a 43 anni e do-
po essere stata protagonista di una delle più im-
ponenti campagne contro la pena di morte

U
della storia, la donna afroamericana condan-
nata per un brutale omicidio ha una seconda
opportunità – e prega che il mondo fuori dal-
le mura della prigione sia disposto a dargliela. 
La sua storia ha diviso l’America più volte. Pri-
ma nel 1985, quando fu arrestata per aver uc-
ciso a coltellate un’anziana catechista per ru-
barle una vecchia auto e 10 dollari. Allora ci fu
chi chiedeva clemenza per la 15enne nera, pro-
veniente da una famiglia sfasciata e cresciuta
in mezzo alla violenza, e chi invocava una sen-
tenza modello per punire senza pietà ciascu-
na delle 30 pugnalate inferte sul corpo della
78enne Ruth Pelke. Il giudice del caso, James
Kimbrough, la pensava come questi ultimi e
condannò Paula alla morte, facendone la più

giovane detenuta nel braccio della morte nel-
la storia americana. Ma chi pensava che giu-
stizia era fatta si sbagliava. 
La notizia del verdetto fece il giro del mondo,
avviando una petizione che avrebbe raccolto
più di due milioni di firme contro la sua ese-
cuzione. Anche Giovanni Paolo II intervenne
con un accorato appello perché la vita di Pau-
la fosse risparmiata. Poco dopo, nel 1988, la
Corte Suprema americana decretò che nessun
criminale poteva essere condannato a morte
per delitti commessi prima dei 16 anni (nel
2005 l’età è stata alzata a 18 anni). Lp stesso
anno l’Indiana fu costretto a cambiare le sue
leggi (che fino a quel momento prevedevano
la messa a morte anche di bambini di 10 anni)

e la sentenza di Paula fu commutata a 60 anni
di carcere. Da allora la donna ha dedicato i suoi
giorni allo studio, a un progetto per l’adde-
stramento di cani per i non vedenti e all’assi-
stenza psicologica di altre detenute. 
Un percorso seguito da vicino e incoraggiato
da Bill Pelke, nipote della vittima di Paula, che
negli anni Novanta si era avvicinato all’assas-
sina della nonna per assicurarle il perdono del-
la famiglia. I meriti acquisiti durante la deten-
zione sono di recente stati trasformati in scon-
ti di pena, tanto che qualche mese fa Paula
Cooper è stata informata che, con ogni proba-
bilità, non sarebbe morta in carcere. Sarebbe
invece uscita, e avrebbe avuto la possibilità di
ricominciare. Ma anche questo capitolo della

sua vita ha diviso l’America. Accanto a chi ce-
lebra la riabilitazione della donna ci sono mi-
gliaia di persone che hanno preso d’assalto i si-
ti Internet della prigione e del governatore del-
l’Indiana con inviti a ripensarci. C’è anche chi
promette che farà di tutto per non permette-
re alla Cooper di voltare pagina, facendo sa-
pere ai suoi nuovi vicini e al suo datore di la-
voro chi è veramente. 
Per questo il Dipartimento carcerario dell’In-
diana ha portato la donna in una località se-
greta, fuori dai confini dello Stato. Dove Paula
spera che il suo nome e il suo volto siano solo
un nome e un volto. Qualunque. 

Elena Molinari
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il caso simbolo
Arrestata 15enne per omicidio, fu
al centro di una mega-campagna
per strapparla alla sedia elettrica:
nell’88 la pena venne commutata
in 60 anni. Poi la riabilitazione

Sfuggì al boia, ora è libera
Dopo 27 anni Paula Cooper lascia il carcere. Adesso vuole soltanto «una possibilità»

Paula Cooper lascia il carcere dell’Indiana a 43 anni

I vescovi: «L’embrione, uno di noi»Argentina

Intervento sul discusso 
«sì» alla fecondazione 
assistita, estesa anche 
alle coppie omosessuali
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